
Gabinetto Reale.
Ginevra ftduta e Dalinda,

Vai. fuor deirufato tuo fofpirar
Quel non trovar mai pace,
Quel dolor , che fi l pgge
Nel tuo gentil fembiante,

Mi dicon , Principeffà,
Ginevra fente amor , Ginevra è amante.

Gin. Oh Dio!
Dai. Sofpiri ì
Gin. Sì.
Dal. Quello fofpiro

Conferma il mio fofpetto.
Gin. Amo , sì , non tei niego.
Dal. Alma Reale

Non s ’ avilifce per amor , fe degno
E' d ’ amarli l ’ oggetto.

Gin. Maggior di lui non ha di Scozia il Regno,Dal. Intendo Ah Gelofia !
Il Prence d’ Albania . , . ,

Gin. Chi ? Polinello ?
T’ inganni ò mia Dalinda ,
Ginevra ama il valor , non la Fortuna»
Io Polineffo abborro,
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| J b Dal, ( Ed io l’ adoro)

! Sarà dunque Ariodante.
Gin. Leggilo nel rojETor del mio fembiante.
Dal, Ed egli arde per te di fiamma eguale ?
Gin. Si , che diffe d ’ amarmi , ed io 1* adoro.

,
1 Dal. E il Rè tuo Genitore

i1
'
;t; L’ approva?

Gin. Anzi il fomenta.
Dal. Siegui ad amar , non ha d’ amor l ’ Impero

Coppia piu fortunata , e piu contenta.
( Parte. )

V Ginevra . ^ Tolinejfo , e poi Vaiinda,
Voi. Lungi da tuoi bei Rai

Viver non può il mio cor ; quindi perdonaSe à te di quello cor unico bene
Vengo per dir , ch’ io t’ amo . , .Gin. Olà , fe mai
Fofti nojofo oggetto agl’ occhi miei.
Or , che amante ti fcuopri , or piu k> Tei.

Amor , di noi per giuoco
Il cuore a te di foco,
Di Giel lo fece in me.

Volgici ad altro affetto,
Ch * il cor , eh * io chiudo in petto ]
Nò , che non è per te.

Amor, &c.
( Parte, )

Volìnejjb , § Vaiinda,
Poi. Orgogliofa beltà !
Dal. Principe in vano

Cerchi
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Cerchi da lei corrifpondenza . e fede,
Lafcia d’ Amarla.

Po/, £ quando , o Ciel 1’ amai ?
Dal. Che ? Ginevra non ami ?
Po/. Ella è di Scozia Erede , in cpieffo impegno,'

Dalfnda , ha pollo il cuore
Amor non già , ma fol defio di Regno,

Dal. Speri Principe in vano.
Po/, Perche ?
Dal. D ’ Ariodante

Arde fcoperta Amante.
Po/, Afcolto il vero ?

Ariodante fia dunque il mio rivale ?
Dal. Arde di fiamma eguale

Anch’ ei per elfa , il Genitore approva
Gl* affetti loro ; or tu fperar che puoi?
Volgi gl* affetti tuoi
A chi per te d * afcofo ardor fi ftrugge ,
E lafcia chi ti /prezza , e chi ti fugge.

Apri le luci , e mira
Gl* afcofi altrui martiri ;
V ’ è chi per te fofpira ,
E non l’ intendi ancor;

E in tacita favella
Col fuono de fofpiri
Ti fcuopre, oh Dio \ la bella
Fiamma , che gl’ arde il cor.

Apri &c.
Folinejfo fola.

Mie fperanze , che fate?
Fa cuore ò Polineffo :
Giacche Dalinda à te fi fcuopre amante,

A 3 S ’ inai-
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S’ inalzi in un iflante
Alta mole d ’ ingegno,
S’ atterri il tuo compettitore al Regno.

Freme irata la tempefta,
Fifchia il vento , e turba Tonda,
Ma il nocchiero corraggiofo
Sa del mare tempeftofo
Li contraili fuperar.

E fe contro al Tuo naviglio
Fiero turbine s’ avanza,
Tutta l ’ arte , ed il configlio
Per Calvario là adoprar.

Freme &c*

Giardino Reale.
Ariodante , poi Ginevra,

Ario. Qui d’ amor , nel fuo linguaggioParla il rio , 1’ erbetta , il faggioAl mio core innamorato;
Ama : mi dice il rio tra quelle fponde »Ama : il bolcho rifponde
I fior , l’ erbe , e le piante in lor favelli
Ama : dicono tutte al penfìermio,Ama : la bella . , .

Gin, Ama : ti dico anch ’ io.
Ario. Ama : dice Ginevra ;

Amerò dunque ; ma d’ amor ntidrice
Sai , eh ’ è fol la Iperanza,

£ che
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E che fperar mi lice?
Tu fovrana , io VafTallo . . .

Gin. Aricelante
Mercè del Nume arderò
Piu fovrana non è queft’ alma amante,
Servo non è , chi ha del mio cor l’ Impero,

Ario. Oh Dio !
Gin. Sofpiri ancor ?
Ario. Cotanto eccede,

Nella grandezza il ben , che m’ offre amore;
Che troppo angufto il cuore
Si dilata , fofpira , e ancor noi crede.

Gin. Dunque la delira mia
Di ciò , che t’ offre amor pegno ti fi».

Ari. ? , Pri «
q. C 4 2 * Pr quella mano

premio
pegno

1/ Idolo mio tu Tei
Ne potrà mai la forte . . . .

Sopraggiunge il Bj.

Orìbajlo , e li [addetto*
Or. E perche vi turbate 1
Gin. Padre • , .
Ari. Mio Ré . . .
Or. Tacete ,

E fe render volete
Confolato il mio cuor , non difturbate
Quelle gioje che amore vi comparte ’,

A 4 Ma
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Ma de’ voftri contenti
Me pur chiamate à parte , ^Che della vita , e degli fpirti miei
Una parte Tei tu , V altra tu fei.

Ari. Alle tue Reggie piante , , ,
Or. Deh forgi Ariodantc :

In quella età degg ’io
Alla Figlia penfsr , penlàre al Regno,Ne s’ offre ai mio penfieroDi te piu degno fpofo , e Re piu degns.Arù A tanta gioja , oh Dio !

Gin. A tanta forte.
Ari. Se reflìfte il mio cor.
Gin Se il cor non muore.

^ / p a 2. E' prodiggio d’ amore.
Or. Nel vici » giorno io voglioUnirvi in (acro nodo ,

Vanne ò Figlia , e CompartiPer le nozze vicine
Piu vezzi al volto tuo , piu gemme al crine.

G?#. Sento d* amore
La cara fua face,
Che tutta nel core
Struggendo mi và*

Se le pupille
Del caro mio bene
In dolci faville
Contento godrà*

Sento &c.

Ori-
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Oribajìo , Arìodante , poi Barjim»

Ari, Padre , e Signor.
Cr. E tu ai par di Ginevra

Amato Arìodante,
Dalle mani d ’ un Rè gradifci il dono}
Piu darti non pofs’ io.
Seme Hello ti dò , la Figlia , e il Trono.

Quanto forte , eCiel mi diè,
Da tuo Rè ricevi in dono.
Dal amor,che vedi in me,
Ben puoi dir che Padre io fono.

Quanto &c«

Arìodante , e Volinejfo •
Ari. Per foverchio contento

Sono ftupidi i fenfi } o Prence amico
Vieni tu a parte almeno
Delle tante mie gioje,
Che per capirle tutte è poco un feno.
Ginevra l’ idol mio mercé d' amore . . ,

Poi. Che fia ?
Ari, Mia fpofa è già , non ha il mio core

Nella felicità chi lo pareggi
Poi, Tu fcherzi Arìodante , o tu vaneggi.
Ari. Vaneggio per la gioja,
Pol. Amico fogni.
Ari. Non fogno Polineffo ; ella Poc ' anzi*

Mi dié in pegno la deftra.
Poi. Ella deride

Le tue fperanze , e meco
Di tua femplicità fi burla , e ride#

Ari» Olà Prence , che parli ?
A S Pel
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Tot. Dico che In van contralti

Meco in amor.
Ari. Perche ?
Fot. Perche Ginevraè mia , quello ti baili.
Ari, Ginevraè tua?
Po/. Sì mia ; fe a te la mano,

A me diede fe fteffà.
Ari. Empio » ti vanti in vano,

E’ 1 ferro mio ti fofterrà che menti,
Po/. Innocente ingannato !
Ari. Nò , che non è capaceAtro vapor di falfa Lingua impuraOfcurar lo fplendor del mio bei fole,
Voi. Tanto non t’ infierir.
Ari. Parli la fpada.Po/. Deh ! frena tanto fdegno,Ariodante , fe vuoi

Crederlo agl’ occhi tuoi,
Farti veder f inganno , or io m’ impegno.Ari. Come ?

Fol. Da Cavaliero
Mi giura di tacer quanto vedrai.

Ari. Da Cavalier tei giuro.
Fol, Quella notte vicina

Ti fcoprirà 1* inganno.
Ari. E quella fia

Se menzognerov o fe verace fei,
V ultima de’ tuoi giorni , o pur de’ miei.

Povero cor : tu palpiti?
Penfiero : tì confondi?
Mi lento , oh Dio l morir.

Tu
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Tu , fe mentire ofafti,
Penfa , che di due vite
Oegt una dee perir.

Povero &c»

Tolmejjo , poi Dalinda.
hi 11 colpo è fatto . O forte ! ecco collei,

Che opportuna fe n’ viene a’ defir miei.
Cara Dalinda. . . .

W A me ? Signor ? Perche ?
ol. Perche cieco fin’ ora

lì cuor di Poiinelio
Non conobbe , chi l’ odia , e chi P adora.

W. ( Che Tento ! ò me felice . )
’o/. Ma dalla Tua radice

Svellere un bel delio , per me non pollo
Senza Y aita tua*

Dal. Che far degg’ io ?
I*ol Senti cara Dalinda , e ti caglia il mio onor

E' noto a tutto il Regno,
Ch ’ io di Ginevra amante afpirava a fue nozze,
Il Tuo riffiuto , onta fa a miei natali,
Vorrei ; non ofo dirlo . . .

, lai Parla Signor , che temi ’
; Tutto farò per te.
V . Nò mia Dalinda,

Abufar non vogl’ io di tua Bontade.
| Balla cosi.
bòi. Ten priego.
fW. Oh Dio ! vorrei , che lì credette,
| Non efler di Ginevra un tal riffiuto ,
! Ma forzata dal Padre acconfentilfe
; D’ Ariodante alle nozze.
Dal. E come far pofs’ io ì . , , Po/,
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Po/. Tu fola i! puoi,

Se confolar mi vuoi.
1)4/. Dunque , che vuoi da me ?
Po/. Che in quella notte

Allor che fi ritrova
Ginevra fu le piume,Che tu d’ ogni Tua velia
T ’ adorni , e ti riveda,
Che procuri immitarla in tutto , e comeElla difpon , difponga le tue chiome
E poi per la fegretaPorta di quefto Tuo Reai Giardino
Nelle tue danze m ' introduca ò cara.Dal. Ma qual da quello ingannoUtile trar tu fpeii ?

Po/. Util di vanità , che poi ridonda
In gloria tua quando farai mia fpola,Che chi meco farà s ’ , inganni e credaParlar io con Ginevra , ed ella in piantoLafciarmi con dolor , e per violenza.
Ecco , quanto ti chiedo
In premio di mie nozze,
Che fopra la tua Deflrt a Giove io Giuro.

Dal Polineflo . . *
Po/. Che paventi Dalinda ?
Dal. Ah 1’ onor mio!
Po/. Che favelli d' onor ? Sci qual riflettoA nobile Donzella ufar conviene.
Dal. Sai di fcozia la legge , e fai le pene.Po/. Dalinda tu m' offendi , . a te in fembianteDi marito ne vengo , e non d’ amante*

Sofpiri ?
Dai. Ah ! l’ onor mio . . .
Po/. E del onor tu mi favelli ancora ?

E non rifilivi?

ul,
Ni
w.
0
E
c

Dal
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ul. O onore !
Nulla li può negare à chi s’ adori.

}«/. ( Giàcade ) mioTeforo,
Or sì vedo il tuo amore *
E in te mi fido ò cara,
Che il folo ben tu fei di quefto cor ?. Q Parti,)

Viilinda fola,
Negare à chi s’ adora

Ciò ch’ ei pregando chiede,
Ditelo Donne amanti:
E' ciò in noftro poter ?
Sento , che rifpondete :
Saria troppo dolor,
Sento , che dite ancora :
D ’ amore la mercede
Vuol tutta l’ alma e il cor.’

| Negare &e.

Notte.
uogo di antiche rouine con la veduta della porta
fegreta , che conduce alle ftanze di Ginevra dal
altra parte veduta della Cafa di Ariodante da do¬
ve efce Barfina ; poi Ariodante , e Palmello , e
poi Dalinda dagl ’ Appartamenti di Ginevra.

wh

Barfina fola•
Sogni infaufti : a che turbate

La mia pace ? end ’ io raminga
Vada
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Vada errando timorofa
Nell* orror di notte ofcura*
Qual Cervetta fuggitiva
Dal temuto Cacciatoi

Non è amor ! Perche amorofa
Non è un alma , che noi cura»
Dir non fo chi mi dipinga
Un* imagine fi viva
Di Fancafmi , e di terror.

Sogni &(

M,
Ario.

Po/.
Bdr,
Am,

Inf
All
Si 1
Di'

Oh Dei qual turbamento ?
Appena pofo il fiancho
Su le morbide piume
Appena mi abbandono a un dolce Tonno.
Che morte , e ftraggi ? . . Oh Dei
Sento genti . . . che fo , io fon perduta.
Dove ò Ciel mi Nafcondo . , .
Ahi troppo incauta io fui ! . . .

s' afconde tra le rottine

111

U,
Hi
Pf
L:
A
£

Aria
li

PolmeJJo . Ariodante.
Poi. Sieguimi , e taci.
Atrio . Notte mai piu funefta

Per te Amico , o per me , non fia di quella
Bar. Col Prence PolinelTo il mio Germano ? .
Voi. Qyi ti nafcondi.
Bar, Palpita il cor nel feno.

Polinejfo batte allaporta piu volti
Atrio. Qual gelido veleno

Mi fcorre per le v ?ne ?
Poi. Ginevra.
Dal. Mio Teforo ? Nel abito di Ginevra . ■

Bai
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Bar. Oh Dei la PrincipelTa ?
Ario. Mifero , è pur Ginevra ! ahi , é pur d ’ elTa.
Bar Impudica . .
Po/, Vieni fra quelle braccia . Entra fon Dalinda,Bar. Qual inganno ?
Arto. Occhi miei

Chiudetevi per fempre , a voi non refta
Piu da veder fu quella
Infame foglia , agl ’ occhi di colei
Aìlor , che torna a congedar l’ indegno.
Si prefenti il trofFeo

ni w Di fua dishonefià , dillefo al fuolo
11 Cadavere mio « . . Vuol ucciderfi con un fiih

e Barjina glielo toglie di mano .
Mar. A si indegna viltade

Un cieco amor ti guida
Per una donna infida ì
La tua vita riferba a miglior ufo,
Al Genitor quel impudica accufa,
E ftringi il Brando a foftener l’ accula.

Ario. E vivo ancora oh Dei.
Ed è fi poco forte il dolor mio,
Che di condurmi a morte
Non ha forza ballante ?
Mifero Ariodante !
In sì penofo flato

i Viver non puoi , e ti è il morir vietato.

Empia Donna : un fido amante
Tu cradllii , e difperato ,
Per tua colpa morirà.

Ma a fpezzar l ’ indegno Laccio
Ombra meda , e fpirco errante
Per tua pe $a tornerà. Empia

Po//-
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Tolmejfo , e Dalind/t.
Po/, Ancora tln fol momento

Meco trattienti , o cara
Dal. Temo mio ben . . .
Po/. Lo ftrai feri nel fegno

Difperato parti , cara Dalinda.
pai. Mio ben già appare in cielo

L’ alba novella , a riccondure il giorno
Temp’ è , eh ’ io torni a ripigliar mia veft* 9
£ eh’ io deponga quella
Spoglia Reale , avanti
Che forga in Oriente il nuovo lume,
Suol follecita amante
Ginevra al primo albor lafciar le piume.

JW. Vanne dunque mia cara , e ti fouveng*
Che tu diquefto cor l’ arbitra fei,
£ in Teftimon ne chiamo tutti i Dei.

p*/. Mio ben ti lalcio,
E Tento il core
Che palpitando in fen mi fta*

E Lieta 1’ alma
Poi tutta in calm.a
D ’ amor il Laccio
Stringendo va.

Mio ben , &c«
PfìlineJJo [olo.

felice inganno ; a tanto
Giunger non fa forfè virtude in terra,
Dna fol notte atterra
Qpanto innalzò per lunga ferie d’ anni
A prò del mio Rivale la forte , e amore,

Pietà-
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Salone illuminato con Trono per le

Nozze.

Oribajìo, Ginevra , Vaimela, tolìnejjo confeguito*
Qr* Se fu pari al mio amor la voftra fede,Fidi Vaffalli mici , debbo al ben voftro

Penfare ancor . Ginevra
Deftinata in Ifpofa ad Ariodante
Prova vi fia del mio Reale affetto,Pria però , che s1 adempia
11 gloriofo Imeneo,
Per mia , per voftra paceIo vo faper fe P ellezion vi piace.ftl. Non fi potea fceglier fra tutti i grandiSogettì tuoi , piu degno d’ Ariodante,
Aplaudo l’elezzion’

, e ti prefentoDe tuoi popoli lìdi in quell’ omaggioI.’ eftrema gioja , & il comun contento.
Or. Celebreranfi adunque *

I folenni fponfàli
Senza interpor dimora . . ; ;Dov * è Ariodante ? Non fi vede ancora ^fol. Il gran giubilo interno
Efprimer non pofs’ io,
Che de’ piaceri tuoi quell’ alma prova.Gin, Per veridica accetto
L’ efpreHìon del tuo fomeftb affetto,
Agradirò la tua virtude ogn ’ ora . . .Oh Dio ! Ariodante non .fi vede ancora»P*/. ( Comincia à trionfarla mia vendetta*Ariodante fi brama , e in van s ’ afpetta . )Or. Vcnghi Ariodante , e’ 1 Pagro nodo 'aftringa

D1 un
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D1 un Imeneo fa Roto,
Per mia lettiga , e per comun ripofo.

Val. Ariodante, Signor, qui non fi viddc
Comparir nella Reggia.

Or. A qual motivo
Il Principe ritarda
Alle di lui tanto bramate nozze ?
IVI a che di Arano
Miei penfier mi predite?

Val. Alla Reai tua mano
PaAorello gentile
Ei Hello un foglio confegnar delia»

Or. Fa , ch ’ introdotto fia.
Gin. Ah ! Genitore,

Mi Tento un non so che , eh’ io non intendo,
E una certa oppreflìon , che non comprendo.

Pipino , e detti•

Bì. Qual’ é di voi il Re ? non manganate.
Or. PaAor che brami ?
i£/. 0 liete voi ? pigliate. CLi la Lettera, )
Gin. Con fregolato moto il cor mi Tento

Veloce a palpitarmi.
Fol. ( Comincia il Tuo dolor a confolarmi . )
Val. Ma qual timor m’ affale

Inufitato , e Arano?
£ /. Con impatienza attendo

Da quello Signor Ré la buona mano.
Or. Oh’ Dio ! queAi confusi detti

Ben non intendo ancora ! ( Legge forte . )
Voppo forta V aurora
Di quìfìo (tà fatai , rijblfè. lungi

il infelice
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X* infelici Arlodante dada ReggiaJl pii portar , del cafo j ho funejìo ,Delle fiiagure fue
Da quella Pafiorell n udrai il reflo.

Gin. Un freddo giel da capo à pie mi fcorrePiu regger non mi pottb , o Ciel ! Dalind*.JDal. Fa core o Principeffa ,
£ richiama a te delta il tuo corraggio.Poi, £ SofFerii anch ’ io 1’ oltraggioDelle rip.ulfe fue. )Cr. Quello fanello avvenimento , dimmi
Garzon : qual fia?

Mi. Dirò a vofignoria,Un certo Gioviti alto , e ben completo,Or furiofo , or perpìefloPoco dittante dalla mia CapannaSoletto Paflegiava al Mare in riva,lo il vidi # e che v ’ affanna
Dilli Signor ? Con un folpìr profondo£ i mi rilpofe , e diemmì all ’ or un foglio,Che poco fa vergatto fopra d’ un fatto ave* ,Indi foggjunge : voglio,Che al Ré ’ 1 confegni , e di ciò ch ’ or vedrai»Fedele apportatore a lui farai.
Indi ancor le dirai,Che l’ unica cagion della mia morte
Nacque dal veder troppo , & or beato
Sarei,fe fenza lumi io fotti nato.Ciò detto qual baleno
Ratto gettotti alle fals ’onde in feno.

Or. Invide {Ielle , e cosi fiero fdegno
Regna la fu nel Ciel , che in un fol giornoCon la morte d ’ un fol ha fine un Regno?Gin, Mifera , oimè , nel vicin Mare , attorto
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Lo fpofo mio , il mio Ariodante , è morto.
Poi. A voi genero , e fpofo , a me 1* amico

Quello colpo c ’ invola.
Il tuo gran cor confola.
Da tregua alle tue pene . , »

Gin. Ah I eh’ io perdei quel bene
Premio a gl’ affetti miei nel caro amante
Se il diletta Ariodante
Piu non vive per me , non pollo o Dio!
Piu refiftere al duol , lo feguo anch’ io.

( Cade / venuta. )
Dal. Principeffa?
Òr. Figlia , Ginevra , O Ciei l
Poi. Al fen richiama

Li fpiriti fmariti , e ti conforta.
Gin. Padre , Dalinda , Amici , o Dio ! fon Morta»
Dal. Nel vicin letto fi riponga intanto,

Finche il dolor fe gli rifolva in pianto.
( La portano via. )

Et. Nulla farà di quefto mal , Signora,
La Madre mia ne patifee ancora,

Or. Povero Padre , piu infelice Figlia,
Mifero Regno , e fventurato giorno.

Poi. Da loco alle tue fmanie , e ti foyenga ,
Che fuol fempre Fortuna
Gemelli partorir letizia , e duolo»

Or. Ecco Barfina Polineffo . O Dio!
Che ad unir viene il fuo dolore al mio.

Bar/ina , e detti•

Bar. Sire il mio pianto Tellimon ti fia
Del mio dolor , a te Giuftizia chiedo ,
Per Peftinto Germano.
Nel autor di fua morte

Dei
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Dei punir tanto eccello»

Or. 0 Ciel l tei giuro
Se folle ancor del reggio fangue ifiefT& ,

'Bar. Mio Ré , ti giuro anch ’ io ,
Che di quanto t ’ efpongo,
Con quefti lumi teftimonio fui.

Or. Il reo chi fu ?
Bar , V impudicìzia altrui.
Or. E chi fu l’ impudica ?
Bar . La Figlia tua.
Or. Che Tento ? E quello aggiungi

Empio defilino alle fventure mie ?
Barfina averti , . , .

Bar. Delitto troppo grave , ò Sire *
In materia d’ onor fora il mentire.

Or. Come ? quanto ? ove mai ? fon fuor di me i
Per mia maggior fventura
Son Giudice , fon Ré , e fon Padre ancora.

Bar. E come Ré , tu fei
Piu tenuto alla legge ; ella Condanna
Ogn’ impudica à morte.

Or. Oh Legge ! ò Dio J
La colpa è d ’ altri , ed il caftigo é mio»

( S* abbandona Jopra una Jidié. )
Bar. Per la porta fegreta ( efpongo il vero )Del Giardino Reai , la feorfa notte

Introduce Ginevra un certo amante ,
( Piu non dirò ) ciò vidde Ariodante,
Ciò viddi anch’ io , foffe disgrazia , o forte,
E s ’ ero piu lontana,
Difperato il German fi dea la morte $li ferro io gl’ involai,
E ’1 fuo furror trattenni.

B 3 Pofcia



•§3i C22 ) lèi-
Pofcia da lui parti ; , e del fanello
Avcnimento Tuo t’ è notto il retto*
A te tocca punir V onor ofFefo
Nella rea Figlia tua , faggio rifRetti,
Che come Patire , e Ré , fei vilipefo.

Or. PolindTo fedel , qual piu fciagure
Piombar puomi il deftin > Già contumace
Veggo la Figlia nel perduto onore.

Voi. Di Ginevra 1’ errore
Sire chi afficura ?
Qualch’ inganno pud darli.

Or. Cosi fofsTinnocente J af" oIta intanto^T’ impongo, Palindfo , ailìcurarti
Di Ginevra , cd infiem d ’ ogni fua fida»
La Giuftizia , e 1’ onor ciò mi richiede ,
Ed il Re s5 alficura alla tua fede.

X>alinda) che conduce Ginevra , e detti*
Val. Oimé , vedi Signor , come trafporta

Il dolor la tua Figlia oltre il confine,
Lacera il volto , e il crine,
Contro Ce fteffa ancor , fatta nemica*

Gin. Padre . . .
Or Npn è mia Figlia un impudica.
Gin. A me impudica ?
Val. ( 0 Liei ! che intefi ? )
Gin. A me impudica ? perche ?
Val. ( Mi era figlia 1 )
Gin A me impudica ? Oh Dio!

Chi lei tu ì chi fu quelli ? e chi fon’ io?
Val. Ojmé ! delira*
Gin Dalla Reggia di , dite

furie , che piu tardate ? pretto ufeite.
Su , fu precipitate

( r/rf . )

Nell*
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jell’ erebo profondo
manto d ’ amor voi ritrovate al Mondo.

©A Mia Signora ?
C» . Megera,

Neghitofa , che fai ?
Jnvoìa al fole i raì , venga la fera .

’

Dal. ( Di crudo Padre ahi fventurata prole ! )
C Trova il naufraggio , ove fperava il porto . )

Gin. Ah ! sì , s’ en fuga il fole
Ch’ importa à me , fe il mio bel fole è morto.

Dal. Mia Principefla , ( Piange .
")

Torna , torna in te ftefTa ; . . .
Gin, Dov ’ d la Principefla chi ’1 fa , mel dica.

Non fon io un impudica >
Non fu il Padre , che il dille ? e perche il dille?

Dal. Noi fo.
Gin. Lo fo ben io qer mio martiro.
Dal. Confatati.
Gin. Ove fon ? vivo ? o deliro?
Poi. ( Torna ragione à rifehiarar la mente . )
Gin. Ah ? fi ch’ io vivo , e non delira il core ,

Tutti gl’ affanni fuot pur troppo fente.
Mifera ! fenza fpofo , e lenza onore ,
In odio al Genitore , ed alla forte;
Ah ! che fra tanti mali
Il minor mal per me faria la morte,

li inio crudel martora
Crefcer non può di più,
Morte dove fei tu ì che ancor non moro.
Vieni ì de’ mali miei
Nò che il peggior non fei, ma fei riftoro.

Il mio &c.
{ Via. )

B 4 Val
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Via!. Polincffo io pavento ,Che la cagion funefla

Di fi dolente Iftoria
Forfè non fia quella cangiata veda»Se ciò fi fcopre , vedi»
In qual periglio fia ,
La tua vita , e la mìa.

Voi. Non temer,mia diletta»Or ti conviene,
Ch ’ ai mio Caftel ti renda,Che divide il confin di quello Regno,Val. Ma il fuggir mi fa rea.

Poi. La ficurezza tua molto piu import *.Val. L’ inganno difeoprendoSalvi alla Principe #» , e vita , e onore.
Poi. Mio ben,per or non lice.

Deh non tardar mio cor , va ti prepara »A' partir , prontamente -, à fervi mieiIo gl ’ ordini darò.
Val S1 arbitro mìo tu fei,

Non fa piu l’ alma mia dirti dì nò.
Po/. Arcano fi importante

A Feminil timor mai fi confida»
Se celato io lo vuo , eoftei s’ uccida»

Pipino , e detto,
iti. Che rumor , che fcompigli , che fracafTo» ?

Qyi la Corte è in fconqualTo
Ogni cofa è fofopra : in fomma,tuttiSon feompofti in tal guifa » , .

VcL Pallore , ancor qui fei?
U/, Con ficurezza dimmi f

Se fia il ver , che monde

Quel



Qufcl ch’ il foglio t ; diede
Narami ancora pria di morir , che diffe.

1II. Quanta curiofità ne cortigiani?
S ’ io qui fino domani
Dovei?! permaner , io giurerei,
Che cento volto , e cento
La morte di colui ridir dovrei.

Poh Dunque al certo morì ì
&, Vi dico , e vi ridico , che è coli.

S’ è appagato il curiofo . Manco male,
Che prefto fi sbrigò ; così avefs’ io
Potuto ritornarmene in Compagna
A' giocar con fileno , e Tirfi amici :
Or conofco , ch ’ il ver dicea mia Madre,
Che il corteggino , che fopra gl’ altri avanza,
E' quegli eh’ in un tempo
3a fingere , e mentir fede , e fembianza.

Metamorfofi di corte
Tante colè in una fono ,
Che chi intender piu le crede %
Men degl ’ altri in fin le fa.

Quel fi crede il favorito
L ’ altro pare un disgraziato
Ma nel core del fovrano ,
Chi fia il buono non fi fa.

<< Metamorfofi &c,

B ? Luogo
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Luogo deliziofo nel appartamento

di Ginevra.
Ginevra fola,

Gin, Del mio Cor l’ alma falli amato (pofo,
E Cor dell’ alma mia onor tu fei,
Del Cor l’ alma perdei !
X per farfi infinito il mio dolore
M’ abborifce impudica il Genitore.

( In quejìo Poiinejfo.)Po/. Ginevra , con qual pena à te ne venga,Tel dica l' amor mio,
E quanto à tuoi tormenti
Senfibil fia il mìo Core,

Gin, Franco favella , e non parlar d’ ancore.
Po/. Oh Dio !
Gin, Non fofpirar , parlar , che rechi?
Poi, Parlino quelle.

Q Scopre ii bacile , « prende una catena, )Altroci , orride , emette
Divife di tua forte.

Gin, A me catene ? e chi le manda ?
Tal. Il Padre

Pei caparra , il dirò, della tua morte,
Ch’ io la deftra t’ annodi ei voi feveroj
Ma perchè con l’ impero
li fuo Cor non mi diede,
Io le getto al tuo piede.

( Le lafcia cadere et piedi di Ginevra. )Tu le calpetta io le mie parti adempio,
Ch’ effer voglio fedel fenza elfer’ empio.

( Raccoglie le catene , e fi le annoda. )
Gin, Batta faper , eh ’ è cenno *

DelGenitor , perchè la Figlia Aringa
Di
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Di fba man le ritorte alla Tua delira ,
E à morir fi prepari.
Vi baccio ultimi , e cari
Doni del Padre mio;
Ma dimmi tu ; ( Se lice
Tanto impetrar in fi dolente fiato,)
L’ accufa ?

Poh £ d’ impudica.
Gin . V accufatore?
Poi. E' la Germana , oh Dio!

Del eftinto Ariodante.
Gin. Barfina ? come ? e dove ? e quando?

Santa oneftà tu T fofFri ?
Già fai s’ io le tue leggi offefi . Polineflb
Al Genitor ritorna , e di , eh ’ à prieghi
D’ una Figlia ora mai vicina à morte
Quell ’ ultimo conforto almen non nieghi,
Dei mio Giudice, e Rè vedere il volto.

Poi. Da lui che brami ? Lafcia à me la cura
Di difFender col Ré la tua innocenza.

Gin. Altro da te non vo il mio delire ;
E à quella cara mano
Portar 1’ ultimo bacio , e poi morire.

Se il mio innocente pianto
Placarlo non faprà,
Chi mai lo placherà?
Deftin tiranno !

Se a miei dolenti lumi
Non fi fa men crude!,
Barbari fono i Numi,
O non ha Numi il Cie!,
O da mortali almen
Cura non hanno*



Nel deftinato loco
la Reai Donna cuftodita fia , ( d Soldati, )Pretto la frode mia
Felice adempirà la grande imprefa »Fu già da fidi miei al fuol trafKta
Da piu colpì Dalinda : ella per rea
Comparire farò , non fi poteaCon miglior tinta colorir l’inganno.Secondar vo mia forte ,£ fu l’altrui rouine
M’

erger al foglio , à coronarmi il Crine.

Bofco*
Dalinda / ugge ajjalita da due > Ariodante in altro

abito , ebetyone in fuga lì AJfalitori .
Dal. Perfidi , io fon tradita ; ( di dentro. )Oh Dio l chi mi foccore ? aita , aita.'Ario, Indietro traditori . ( Zi incalza dentro la Scena.)Dal. O Cielo affitti

Al mio liberatore . O Prence ingrato !
Ario. £a fuga li falvò *, ma non fur quelliServi di polinetto ?
Dal. O Cieli ! Ariodante ?
Ario. Non è quella Dalinda ? e d’etta.
Dal. E' d’ etto

Prence fogno , o vaneggio ?
Tu vivi ? o il Ciel liberator t’ invia
Per la Salvetza mia ?

Ario. Vivo Dalinda
Per Ginevra l’ ingrata.

Dal. Ah ’ di tua morte
Qual avifo funefto
Portò tanto fconcerto oggi alla Corte ?

Il



Il Ré turbato c metto ,
Ginevra femiviva, e delirante,
Barfina accufatrice . . .

Ario. Ancor tradito
Veda r infida almen , quant ’ era amante;
Per difender la Rea ,
E fpirar 1’ alma mia fugl’ occhi fuoi
Mi toglie à morte , e mi conduce amore.

Dal. Ariodante e puoi
Creder Ginevra rea d’ oifefo onore ?

Ano. Pofs ’ io negar la fede agl ’ occhi miei?
Dal. Ingannato tu fei

Dal federato PollindTo indegno.
Ch’ a te infidia la vita , ed à me il Regno*

Arto. Come ? dunque Colei . . .
Dal. Che , nella feorfa notte . . .
Ario. Vidi . . .
Dal. ( Al tuo amore , all* onor fuo rubella,}
Ario. Polindlò introdur non fù Ginevra ?
Dal. Fotti delufo , cd io Signor fui quella.
Aria. Mifero.
Dal. Or fenti , amai,

Quanto 1* anima mia . . .
Ario. Seguimi , il retto intenderò per via . ( farts.
Dal. Ingrato Polinefio , e in che peccai?

Che con la morte ricompenfi amore,
Ah si , quefto è l’ error , troppo t’ amai.

t
H

Giudi numi fatte feempio
D ’ un fi .empio
Ingrato Cor.

Sopra il perfido ver/àte j
L’ ira voftra , e fulminate {
Quel fpi

'etato Traditor, i
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Deliziofa nel GiardinoReale con Camera»
Oribafio , e lolmejjo.

Or. Polinelfo , non piu . . .
Tot. M ’ afcolta
Or . Oh Dio ! crefce con tuoi conforti il dolor mio*Voi. Che Ginevra è innocente,

Dalinda col fugìr dà qualch’ indizio.
Or. Anzi perch’ ella fu tua confidente,

Complice dell’ error fugge il fuplizia,
,PeA Fede fa quel fembianie

Della propria innocenza,
Che troppo fi conturba alma , eh’ è re*.Or. Per l ’ efierna apparenzaNon condanna giamai , ne afTolve Aftrea,Certa è 1’ accula , e la difFefa incerta ,E' certo , eh’ Ariodante quel fatai foglio fende,Cert’ è ciò , eh ’ alferilTe
Di fua morte il Pallore,
E' piu , che certo
Ciò , che vidde Barfina. In fin 1’ errorePiu certo comparir non mi poteaNel mio tradito onor la Figlia rea.

Po/. Ginevra non errò . E troppo bell*
La fua virtù . Non gli negar pietofo
Nel fuo Rè riveder Padie amorofo.

Or . Mi rivega la Figlia , ma non fperi
Contro le leggi d ’ ottener Clemenza . . 9
Dee morir.

Po/. Piu , che non credi, ò fife,
Ti collera quell*' fatai fentenza, ( IVrfe)

Oribafìo fola.
Cuor mio , che pur fei Cuore
Di Padre , e Padre , oh Dio l d ’ unica Figlia,Simulali! aballanza
Di Giudice, e di Rè , zelo, e rigore. {7# quejìe Marjtn*,)'Bar. Mio Signor. Or.
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%y, £ Barfina ? Oime !

Il Padre fi nafconda , e torni Ré . )
Bar, Sire fo , eh’ importuna a piedi tuoi , « •
Or. Barfina , e che piu vuoi?

Se ad affretar ten vien.
Di Ginevra la pena
Rifparmia i voti -, eh’ io di propria mano
La fentenza fegnai.

Bar. Dunque del mio Germano , . .
Or. Vanne ommai,

Lafciami tutto in braccio al mio dolore.
Bar. ( La paterna pietà gii parla al oore . j

Par mi dica 1* elìinto Germano
Ombra errante invendicata,
Vo , che pera quell’ ingrata,
Che infedel fù a quello cor.

Se di Padre pietade al cor lenti,
Empio Tei , fe non rammenti,
Che le leggi d * un Sovrano
Dee provar la figlia ancor.

Par &c. ( F/rf . )
©r. Siam foli , e niun ci oiferva ; or. via ripiglia

D ’ afflitto Genitore il vero afpetto
Libero lafcia il mio paterno affetto.

Ginevra , Polinejfo , Guardie.
Gin. Padre un fi dolce nome

Non mi vietar di proferir.
Or. £ Ahi villa !

O Ciel dammi vigor , perch ’ io refilk. )
Gin. A ' tuoi piedi vengh ’ io,

Non per chieder perdon , che non errai,
Non per grazia ottener , che per mia forte
Fremio , « non pena oggi « per me la morte.

Ori
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Cf. ( Ofmé ! ) Figlia , che , che chiedi?
imin. Chiedo dì non morir con 1’ odio tuo ».Che fé ben rea tu mi condanni , almeno

Nel tribunal del tuo paterno Peno
Redi innocente , quale appunto io fono. t
Che per ultimo dono ( s

’
ìnginocbta* )Tu mi porga à bacciar la cara mano,

Che le note fegtfò del morir mio,
Poi fon Contenta.

Or. Prendi Q o Figlia ! o Dio ! )
Gin, Io ti baccio , o mano augufta,

Dolce a me benché fevera.
Mi/ei cara, ancor che ingiufta,
Sei dei Padre , ancor che fiera.

Io ti &«*
MI che miro ? Signor , tu piangi ? o care
Lagrime , che rendete
L’ agonie di mia morte or meno amare,Voi moftrar mi volete ,
Che mi condanna il Rè , ma non il Padre.

Or. Da quello pianto mio , Figlia , comprendi,
Sin. dove gionga il mio paterno amore,M’ intenerifee il Core
11 Crudel deftin della tua forte J
Indi per mitigare
La dura accerbìta de’ miei dolori,
Quelle braccia ti dò Vatenc , e mori,

Po/ . Signor t’ arefta , vedi,
Qual Ca d ’ un tuo Fedel 11 zel , la fede,
Chi P impoftura diede
Del vilipefo onor , farò mentire,
Se come Rè \moi adempir la Legge,
Ch ’ ogni impudica mora,
Dei fottener un’altra legge ancora.
Qui la legge concede
D ’ ottener in Gonforte AU?

_ J
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All’ or , quando fi chiede un Condannato à mori».
10 per falvar Ginevra,
E darli Erede al Trono,
Pronto la delira ad impalmarle io fono»

Or. Chi fu publicamcnte
Con manifella accula
Dichiarata impudica
D ’ acopiarti hai defio?

fol. Soderà d ’ innocenza il brando mio.
Non , è impudica nò . ( lo fo ben io . )

Or, Mio Fedel PolinefTo
11 richiedo Imeneo ti fia concedo.
Se agradifea il tuo Ré.
Il tuo zel , la tua fé
Tel dimoftri il mio Cor con queft’ ampledò.€ in. ( Or la (Ventura mia gionge all ’ eccedo )

Or. Sul confin di tua vita il Ciel clemente
Ti toglie à morte , e ti ridona un fpofo*

Gin, Padre men tormentofo
Mi farà il morir rea , ( hencbt innocente )Che viver fra gli amplefli
D ’ abborito Conforte ; «
Onde pria che fucceda
Imeneo si fatai feelgo la morte.

Or. Figlia non t’ abufar di mia clemenza
Se dubia é tua innocenza,
T’ annodi pur la maritai catena,
Che a confronto di morte e minor peti*.

Or, Vò , che vivi , e ti confegno
Con lo fpofo vita , e Regno#

Poi, Placa ormai il tuo rigor.
Vivi al trono , al Genitor.

Gin, Quelli oggetti , fpofo , e Trono.
Piu di morte ( oh Dio ! ) mi fono
Di più orribile cerror.
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Barfìn/t , e detti.

1?4f . Cefi di Scozzia il Ré manticn le leggìi
Coli punifee i rei ?
Deh , eeffa d ’ elfer Ré , fé Padre fei.

Or. Barfina qual ardire ?
Bar. Dico , che dee morire

Chi machie V oneftà , chi ad Ariodante
Manchò di fede , e che Ponor tradì J

Poh Taci Barfina , e non parlar cofi#
Bar. Ch’ io non parli coli?

Al par di lei fei reo,
Se le fue veci prendi.

Boi. In vari Ginevra offendi,
Ella é mia fpofa.

Ariodante , e detti.
Arto, Chi è quel ardito eh ’ ofa

Sopra de mali altrui alzarli al Trono?
Ravifami chi fono,
X trema o Traditore
Della giuft ’ ira mia , del mio furore.

Voi, Oh Ciel !
©n Ove fon io?
Bar. Oh Dio , che miro ?
Gin. Sogno ? Veglio ì Che fo ? Vivo ? O deliro!
Or. Tu vivi ?
Bar. Tu refpiri ?
Gin. Mio Ariodante.
Ario. Vivo per te mia vita , e tutto il mare

Kon ebbe pel mio foco onda ballante.
Gin. Mio dilletto , mio bene

Non crederò piu » eh ’ il dolore uccida,
S’ oggi morta non fono a unte pene.

Toh Mie fperanze perdute 1
Or. Ed il Paftore

Dunque il falfa narà ì
Arie,



-Ssjf c 3ST D
jria. Igli il ver ti narò, amor, die forte

In me piu della morte
Neceflitato in mar lento 1* orrore
D’ una morte fi vii . Mi getto a nuoto,
Giungo alle molli arene
Bramofo di morir , benché tradito
Cangio le fpoglie , e prendo
Per la felva il camino.
Qui Dalinda foccorro
Dal periglio fanello,
£ di Ginevra 1’ innocenza intendo,
E il tradimento di coftui comprendo*

Bar, Ginevra un empio inganno
Mi fece calunniar la tua innocenza#

Dalinda , e detti»
Dal Mio Ré la tua Clemenza

Nel mio innocente error humile imploro
Dell ’ empio PolinelTo , e di fue frodi
Complice fenza colpa a. parto io fon®

®r. Sorgi Dalinda , e tanto
Oggi il contento mio
Ch’ il tuo delitto oblio,
£ ti perdono..

Bar, Rea Dalinda ? e di che?
Dal. Tutto làprai . « .
Or, Serba afcoprir l’ inganno , è tempo ornai,

Ch ’ innocente l’ abbraccia amata Figlia.
AI tuo riforto , e lagrimato fpofo ,
Stringi la man fratanto.
Collui cagion di tanto duolo , e piantoHavrà pena adequata
D ’ una motte crudel , e inufitata.

Ario. S ’ abbandoni l ’ iniquo al fuo rimorfo,
R nel proprio roflbre
Trovi la pena del commeflo errore#

Sol»
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Soffri in pena dei tuo errore k Fot.

Traditore!
In vedere
La gioia , il piacere. a Gin.
Ch ’ ho in (tringermipal fen
L1 amato mio ben
Per tuo tormento . kFol.

Ti fia doppio , e crudo affanno
II rimorfo deli’ inganno . k Gin.
Ti dò la delira , e ’l Cor. kFol.
Mio dolce amor,
E fon contento*

Or. Mi fi tolga alla villa il traditore.
Fot. Vincefli averfo fatto,

Ma non di Polineffo ai vinto il Core . ( Tia. )Gin* Alle foferte pene.
drio. Sia premio F allegrezza.
Bar. E il giubilo.
P al. E il contento.
Or. Si moftri à tutto il Regno

Del piacere comun publico Pegno*
CORO.

Ariok.
Gin .
Or.
Far.
Val.

Su i confini del Tormento
Abitar fuol il gioir :

E il più (labile contento
Sempre è figlio dei marcir*

Tutti. E il più &c.

IL FINE.
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